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aDnuDziarvi, o Crìsiìani fratelli, a nomo della ooslra 
I Uadre la Chiesa il prossimo soleone digiuno quaresimale, 
per allro da quelle soavi iiidulgenziì clie il Supremo 
Gerarca suolo palernameotc accordare, scnlnmo decer grande die ci 
siringe di osporvi la imporlanzi dell Ecclosiaslico precuUo e di rac- 
comaudarvepe il fedele ed esatto adempimenlo. Ed oii I volesse il 
ciclo che le nostre parole avessero a corri sponde re all'amore che 
niilriamo vivissimo per la vostra sanlilicazioiie ed elerna salvezza! 
dolessero cllcLo iMiiiliini a rilkili^rij , u ililciii>si[ì\i. ed a persua- 
dervi che la loLj'ji3 l.i quali; n Qrdiiin la morlilir.i/.ioiie de" sensi e 
I aslinL'nia nella <Jj:iri.'siriia l- dolle |iiii ;;lll^l^.■. iIl'IIi; più provvide, 
delle più contormi u\ nostri hisojui a\ :\lU^ s;iiiilo Jl'U Evan;;elio 
ciie professiamo! AminoliieUbent. jie siamo i-i^iti, i pìienli snlisnu 
ctie por troppo a Ji roslri iiìt^tlooii in i;aiii|ui muiio di essa: scoiii- 
panrtbboro siccome vane ombre i Invijli prcl.;sli cliu si aililiicouo 
afimu lìi eluderla, e tulli di liunn volere ci assuiiaellereiiinii") a 
CIÒ eli ella ne mpiunfe. Con in coero qoesla speranza iibluaoio di- 
visalo di proporre alla vostra con s ni i.' razione alcuni ile: s.nlolari ef- 
fetti die CI provcrcoiio dai quaresiiiialu ili^iiiiio. l'i'nsamnio die I no- 
mo (li via ordinaria allora si sommclle a qnalciie inconiodo e pn- 
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vazIoDc quando prercJe e quasi gusta anlìcipalamenle ì vanlaggi 
che gliene sono per dDrìfare. Ci persuademmo qui&di che anche 
i più rilrosì ad Oìsenara l' Ecclesiastico pracetlo vi si doresscro 
indurre almeno Ìd vista de' preziosi loro morali interessi. 

Quando rosserranu della Quaresima non ci avesse a met- 
tere io prospettiva che qnei frutti cceelleDli che i Santi Padri at- 
tribuiscono al diginno io generale e di cui fanno i \àù begli elogi, 
, non basterebbe perchè à determinassimo ad impreDdqrla di bnon 
grado? — Il digiuno, euive S. Agostino, ci monda l'anima, sol- 
leva la menio. so^^ita la carne ano Epinio, rende coniriio ii cnore 
ed umilialo, uissipa le ncbuio dona conciupisccnza , sp^ne gii ar- 
uori dctia Jiuiuino ed ii lumc verace accende dciia cn-;iiia. — Quan- 
to non sono preziosi coiesii beni, qiianio (usiauriLim ; i. uomo iia 



sciuio e a luii ai 
le si studi! d' eie 
che communicui : 
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licenza. Cwlo (|iiii=Li non .irlJiniìui; mai Lwno uiMw :\\].\ [n-.y^zmia. 
ul yiisto ilellu cose Ji Diu quaiilo allora diL' al mcii [irov- 

vedulo in larga misura. — Anmalis homo non pcrapit ca qua siiiit 
sptniìis Dei. — Vedete iuvecQ i Mosé, git Elia, i Danieli a laot' atln 
prepararsi col digiuno alle raararigliose comninnicazioai che Dio si 
piacque ad essi di fare. 

Ma quale eh' ei siasi il desiderio che abbiamo di assolvere 
colla meole alla considerai^iune delie venta rivelale ed imbeversi 
e deliziarsi della loro luce, questo è pur sempre mnegabilo cbe 
Uilli siamo Terso Dio debilon di espiazioDe, perche lutti in faccia 
a lai siamo colpeTOli. Se allrimeDli pensassimo sul codio nostro 
e dicessimo di non aver peccalo, direrrenuno, secondo elio in- 
s^a r Apostolo, seduttori di noi stessi e rei di menzogna. Ma 
fra le opere espiaiive chi non sa che il di^^uno tiene ah imme- 
morabili on poslo distinto? Dio medesimo pi& d'una votla nelle 
sante scnltnre dichiaro di accettarlo m ammenda dello iniquità 
degli uomini; anzi più d'una volta lo ha su^ento. Io ha Tatto 
intimare qua) necessario spediente ai preraricatori per ravvedersi. 
Epperu qual cosa più convenienlc. pm doverosa che a quando a 
quando ci accingiamo a placare eoo quesLi opera penitenziale il 
Signore, e la gram gh domandiamo di una sincera conversione, 
dioiegando al corpo ([uul clic forse fu causa di Iravianieulo allo 
spinto, td assumendo, giusta la frase di Terlulliaiio, coiitra di 
noi stessi le parli del divmo sdegno'? 

Bei frulli pur fermo sono questi, additali dal! Angelico Dotloi' 
S, Tommaso, die il diaiuno vten maturando all' uomo che l' os- 
seina. Ma se da tali rillossi noi passiamo a volgere lo sguardo sulla 
qirìiesimiiij asìinenn in particolare allri ci si offrono timiianzi ben 
ni.'iil-Mih, .1 iiil,;lli=simi. di lotta la voMim .iih-n/ioui;, Vui non 

Il l l ili t ^ Ilo lIil u I 111 iiMn ne 
di:iitore pniua di dar pniiciiiiu alla prL'dica'.ione ael suo r.vanL;e- 
lio. Hiliratosi cijli in luoyo dusiirlo e solitario se ne slcllu cola 
|)er qtiaranla ijiorui e quaranta nolli in cunlinualo dij^iuno e vollu 
solfnre {jli acuii slimoli della fame. Ma e quali furono i molivi 
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che a tento lo iodussoro? Fra i molli desigDati dai sacri iatorpro- 
li, questo arvertlamo al nottra proposito: d'mcomiiiciar egli stesso 
quel dìgimiD qnanHÌinale ohe per apostolica tradiziooc sarebbosl dai 

Runì sc};u3c'l praiicito , e per saDcirlo e quasi consacrarlo col proprio 
u^ijnijiio. (Iluni, A i.n[). ì. h. I.}' l'erlaDlo so nostra cura, se Doslro 
stillilo precipuo ussur òca lo imitar Gesù Cristo, il cotnporro sulla 
* sua condona la nostra , sapendo che il conformarci a questo (IÌTÌno 
modello è sc^no di beau prudbslinazionc, quanto non dobtiiamo ap- 
promru l'annua ricorrcnz:i dtì' giorni i|uaresiinali die opportuna 
occasione ci (urnìsco di renderti a lui somiglianti ? f. somigliami in 
uo'aiione disliniissiina dulia sua vita, nrrcinaud alaci osjin^SMHienlc 
col SUO Ciempio, clic quindi yli ò assai rara e tliu a noUro vantai;- 
eio ha io modo particolare imprwiosila du' pnoi murili c sanlilicata. 

!■; vero, Gesù Ciislo non ce ne fece un formale i>recello. La- 
selavanc il pensiero a' suoi Apostoli, alla ?ua Cliicsa. Ma lungi il'al- 
icnuarsi per ciò il prej^io della osservanza (jnarnsinialo viene a por- 
si in ma^inr rilievo; dappoiclié oltre ad esseri; imila/.iono del di- 
vino nostro Cajio divonla rosi tributi] d' iisseijuio , alloslalo di 
sommissione alla Cliiusa stessa sua Sposa, ^ui non ne riconosciamo 
giammai megiio la divina aulorilà di cui olla è inicstlla o quindi 
il diritto die ha d'impurci quegli obblìt^hi i quali giudica più ido- 
nei ^la nostra saatilicazioae cliu io questo sacro tempo della Qua- 
mima» in eui perchb ella ti comanda u nel modo che cel comao- 
da a Sfoltiamo al dicano. iS' ò arduo l' adempimento? ei cosU 
dì molti ÌDOommodi? E tanto più stimabile, meritoria si la la no- 
stra (^bedioDza, ed apparisce sincero, provalo il rispetto che pro- 
fessiamo alla Chiosa. Siccome poi l'adempirò i suoi precetti mas- 
sime a questi giorni, è segnale aperto, deciso die dìstingne i veri 
discepoli di Gesù Cristo dai tabi, cosi la nostra dooililà alle EccIb- 
siaslidie {morìtio&i dajtaQiiaFeàma qoett' altro vant^io à pro- 
cors di professarti qnali siaiDO' sincari caltoitoi , non dt^ienerì 
seguaci di lui obe disse AposkdhGhi ascolta- voi, ascoltarne; 
chi dispraaa toì me pm« disprem. 

E notata anciva felicissima condiilone in cai viene a metterci 
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la Chiesa col sao praétUt, Rileverete (punto a torlo molli- si la- 
gnino dì quello dia è im saggio provndimenlo maleroo. Gesù .Cristo 
dichiara nell' Brangelio i^e se non faremo penitenza tatti inaeme 
ne andremo in perdizioDe. Adunque la vinù della penitenia è cosi 
necessaria al Cristiano come il coaservar la grazia sanlificaDle, od 
il rìcoparula perduta, se vuol salvarsi. Ma ìd qual misura, do- 
mandiamo, ma quando la d' uopo alleodere ali' opere penitenziali ? 
Dì DOOTO Gesù Cristo discorrendo a' suol discepoli del digiuno, 
moie che non Imìlìno le ipocrite costumanze de' Farisei ed affer- 
ma in altro lu($o con simboliche espressioni che, tolto eh' égli si 
fosse colla visìbile sua presenza dal mondo, 1 snoi seguaci avreb- 
bero digiunato. Ua con qnali regole, torniamo a chiedere, in quanti 
e qaali giorni? Ecco però che parla la infallibile interprete delle 
atte dottrine, la informata del suo divioo spirito, la depositaria 
delia sua potesti; ecco la Chiesa accorrere in ajulo della nostra 
debdeua ed ignoranza e desigoarc, prescrìvere modo, tempo, nor- 
me e confìni alla penitenza àe' suoi Hgliuoll. Por lai guisa dissipa 
le perplessità ed i dubbj degli uni, slinioln il torpore e l'accidia 
degli allri , tempera ove occorra colla railezxa i risjori dell'antica 
discipliiia, i! chiudo la sorgente degli arbitrii per non aprire che 
quella salinaro della obbeilionza e del raerilo, Koi quindi colf ese- 
guire la Ic^o Ecclesiastica dell' a^linetiza e del iligiuno non cam- 
miniamo piò iaae^ su di un punto cosi riletantc della cristiana 
morale, noi ci facdamo penitenti quali ci vuol liesii Cristo; noi 
Bchiviamo il perìcolo per questa parte di perderci. Ma clii in tale 
proposito Don ascolta -la voce della Chiesa pni) diro altrettanto? 

Se non che diECorrendo 1 rappiHlì che passano tra la ingiun- 
ta moriifioazione quareaimalB ed i-nostri spirituali interessi, ci par- 
r^be dònentiouiia bitéfanevole quella dello scopo a tal viene dalla 
Chiesa ìndirinirfa. Qual d'ò donqne lo scapo ? Tratlssi £ pnepwaKÌ 
mediante il dì^nno a celebrar la memorìa.della Passione e Morie del 
Figlio di Dio fallo nomo e nostro Sat*aIorKTraUasi dopo cìA di tèsteg- 
giar d^amcnlQ la gloriosa di lui RisiiiTeaoiie col disporoi mttìU- 
cali a risorgere noi puro con osso adnna vita novella, spirituale 
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« celeste. Quali ocello più menlevote detta nostra devota pietre 
religiosa graliiudioc . quatti ^iiu de^no dett' iDiuaa nostra campiu- 
Kioae? Ma m pan tempo quat mezzo più cooduceole ed adatto 
dell astinenza e del digiuDO a suscitar aelt' animo questi alTelti? 
Noi dovremmo cerio, secondo i sensi del Uagoo Pontefice S. Leo- 
ne, portare a cosi eccelsi misteri divozione cosi costante, nverenza 
COSI continuata da rimanerci tali al cospcllo del Pignoro quali la 
di mestieri elio ci troviamo la festa isicssa di Pasqua. Ma questa 
perseveranza nel hem la e pur di assai poclii. Per fragilità di 
nostra natura la più sCTCra custodia Tassone rilass:\iulo : le solle- 
ciludiiu dulia vila presenta ci distrarono m iiiiilti:|>iin e svariate 
occupazioni, sicché le persone anclie timaraiu e [Hl ij»ii poniio 
quasi a meno d imbrattarsi alquanto di l'uluri.' iiioi;daij:i. Occorre 
' perciò quello clic a nostro prau giuvameiiUi pur duina lU' 

stitmione ordinato: vale a dire cliu altciiili,iiiji> a i-ip^iiarc la pu- 
rezza dell anima assumendo quai farmaco il puiuleuìiali: esercizio di 
quaranta giorni, in cui o sieno soddisfalle con pie opere e purgale 
con santi digiuni lo colpo commesse io altre slagiuni uell anno. 

D altra parte in qual modo . piti oonvemenlo compatire al 
F\gho di Dio che soffre, che langne, vittima per noi del dolore, 
elio associando alcun nostro paUmonlo a' suoi si lien . si lormcn- 
tosL? Non à egli giiislo che mentre gli andiamo rivolgendo in pensiero, 
poniamo su di n« st^i ciò che fu la rea cagione di quelli ? Che 
cuore, ingrata nati .ha mai colui che può conlemplare il suo Ite- 
deDti^»-iL suo Dio ridotto dalla carità ad esalare l'anima tra i- 
DB(riiI]ilj .ambasce di una: ccoice e ricusargli sì tenue omag^ di 
rìconoicaflia' quali .sono le.pmaziom prescriUe dal precetto qua- 
reeiniMfl ? E .ppi-se |a. pa^ope, ia morte di Gesb Cristo sono 
[t9r ppi, l'Jnesarunbile eraiio di, quellQ soddisfazioni cbo dobbiamo 
,a.Dii(K.per..le iio^^r? mancanze, scilam^ole a questo patto lo sono 
e}ie,.fi .coDCoi;ra la poltra cO!a{)e^azio^e<.Come quindi sottrarci per* 
fino da qAslle liovl JpacerazioDi .ed. astineoio clie la Chiesa ci in- 
litna in ^pìaiùoDe d»' nostri. lalli? .(>he forse no gran debito 
.leniamo tutUvia accaso versa la Gin&liua divina? 
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Non ci tratterremo olire a dimóslrarvì , o dileliìssimi, parec* 
chi altri salutari eOetli che senza dahbio cons^irèlB' dati' asti- 
nenza (Quaresimale a dovere praticala. Ma non possiamo a meno 
di scalare alla* vostra renosa pietà che 'con ci6 farete acqui- 
sto altresì di' quelle boone disposizioni che si richi^goao sia per 
compierà Grultuosamente il precello dbll' annua Cbofessione, co* 
me per accostarvi d^oamente a ricevere la santa' Pasqua. I 
giorni della Quaresima sono in guisa paMicoIare- a Dìo accellevoti, 
sono giorni di misericòrdia e & salute, Ua e p(^ chi mai, se 
non appunto per qàantl assecondano di buon grado le amorose pre- 
nnire'delia Chiesa b Si conformano allo Spirito dllei ebe con mesti 
riti' , ' caii"'fervjde 'e palèticbe pr^hiére, con otTmre alla Maestà di^ 
Tina iti sull'altare lé macerazioni o le lagrime dì penileoia de' figli 
suoi, con replicare gemebonda ad c^ni poco: — perdona, o Signore, 
perdnoa al Im popolo — piega il cnor di Dio o grazie ollienc di rav- 
vedimento c di ginsiifìcazione T E cosi Ogni allré dono celeste clic 
h Chiesa impolra in questo sacro tempo non può essere serbalo 
che a coloro i quali a lei cóngionli nell'opera di placare il Si- 
gnore e di detergersi d'ogni macchia, con lèi digiunano , con lei 
s'affliggono, con lei sospirano. 

li perchè bisogna poro che assai sconsiglialo e nemico ile! pro- 
prio bene sia quel Cristiano, che in vista di ?! rilevami vantafigi 
trascura, polendo pralicarlo, il digitino quaresimale; che per ritro- 
sia ai moriilìcarsi, per golosità, per soddisfazione stemperala del 
gusto rinunzia a quella beata copia di beni che Dio tien prepa- 
rata alla nostra astinenia. tjuanto a noi, n dilcltissimi, proponiamo 
di aver cara ed ossen'ar feiiclmcnle la Keclesiaslica legge clie ce 
li procaccia, l'onsiamo che se essa non fosse davvero feconda do' 
pili preziosi e salutiferi fretti non conlerelibo oniai tanti secoli quan- 
ti ne conia la Cliiesa die l'ha emanala; non si estenderebbe in 
Ogni contrada dove sono Cattolici; non sarebbe siala assiduo argo- 
mento di sollecitudini da parte de' Sommi Ponlofici per regolarne 
la disciplina; non avrebbe avuto ripclularaente sanziono e conferma 
da lami Generali Concilj ; non avrebbe esercitalo, come fece, lo zelo 



e la eloquBDia de' Padri della Chiesa nel com[nctid.)rla, mn slaoca- 
to nel diluàdaria le penne di cenlo e cenio insigni maestri. Appref 
ziaiDOla ed esegoiaoK^ di baoa animo. Oii quanto grata ci scen- 
derà io cuore la leliiìa de' santi eiorni Pasquali se da rerì Cattoli- 
ci non sudino reouti meno a si imporlanta doTwel Risorti spi- 
jilaalmente con Cristo, rinTÌgorìte in Ini le nostre speranze, iwn 
legiilima sarfi la fiducia Ji partEciparo quandoclicsia de' suoi cele- 
sti Irionli, dcllu sue glorie immortali. 

1 M. I\n. Parrochi sono pregati di leggere e si>iegare la prc> 
sente coli' unito Indulto al loro popolo non più tarili della pros- 
sima Domenica di Quinquagesima, 

Crema, dalla Cancelleria Capitolare il 18 Febbrajo 18G8. 

Ardp. HORETTI GIO. BATTISTA 

Vie. Gm. Capir. 

Cancelliere Sac. G(0. Salvi. 

INDULTO 
È pcmiesso a latti i fedeli compresi i Regolari d' ambedue i 
sessi non aslrellì da volo speciale 1' uso dulie carni aticlie noo sa- 
lubri, nell'unica coinniestiono fuor de' giorni Domenicali, Si eccel- 
luano perù il .MercoL'di ilelle Ceneri, i Veuwili ilella l, 11, IH 
selliniaua, la Vigilia della S?, Annnnziala, il Venerdì della V, e 
yli ultimi Ire giorni della Quaresima, cine il iG i'ebbrajn, il (ì, 15, 
20, a Marzo, 5, 0, IO e 1 1 Aprile, in cui ?i useranno soli cibi 
ad olio. Negli altri Venerdì e Salibati c nel Mercnledi delle Tempora 
son permo-ise le uova ed i lallicini, sempre inteso nell' unica coui- 
m('>lnunj; ieuiire re-;la femn !a pruiliizioue della proniiscnità di 
r:LriJe u peseta. Finalrneele iij|!imjL:i,im(p la visita in ogei seltimatM 
alia propria Chiesa Parroeeiiiale od alla Cattedrale, la qual visita 
potrit essere mutata noli' assisteoza ad una Messa io qualunque ^or- 
no della settimana ed in rjualuuque Chiesa, pr^ando secondo la 
meole del Sommo l'onluricc. 
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